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MINORI STRANIERI NON ACCOMPAGNATI

INTEGRAZIONE FORMAZIONE O CONTRADDIZIONE?

Nel nostro Paese l’andamento dei flussi migratori ha preso il carattere transitorio per costituire un vero e proprio fenomeno sociale e strutturale.
L’analisi della popolazione immigrata, suddivisa per classi di età, evidenzia la forte crescita dei minori negli ultimi tre anni, in seguito sia al numero consistente di ricongiungimenti familiari sia alle nascite in Italia.

In quest’ultimo caso appare finanche “scorretta” la denominazione di minori “stranieri”, di “minori immigrati”, meglio sarebbe dire “minori figli di immigrati” . 

In rapporto all’incremento dei flussi migratori, in questi anni è cresciuto il numero di alunni inseriti nel sistema scolastico Italiano: agli inizi degli anni ’80 si attestavano sulle 6.000 unità e rappresentavano lo 0,06% della popolazione scolastica, nell’anno scolastico 1999-2000, essi hanno superato le 100.000 unità, arrivando all’1,4% degli studenti e nel 2000-2001 arriva a 147.400.

E poiché gli studenti in Italia sono oltre 8 milioni, la percentuale degli immigrati è quasi del 2%, inferiore al rapporto tra popolazione nazionale complessiva e stranieri (1,8%).
La presenza di studenti stranieri si estende ormai su tutti gli ordini di scuola: la più forte in assoluto è alle elementari (42% stranieri), nelle medie è dell’24,1%, mentre nelle superiori rimane ancora limitata al 12,5% con presenza generalmente più forte negli istituti professionali, mentre si rivolgono ai licei perlo più studenti provenienti dall’area comunitaria.

La provenienza geografica degli studenti è naturalmente diversificata: sul totale degli alunni stranieri, il 17% proviene dall’Albania, il 15,6% dal Marocco, l’11% dall’ex Jugoslavia, il 5,9% dalla Cina, il 4,1 dalla Romania e il 3% dal Perù. Naturalmente conta molto anche la distribuzione territoriale e la concentrazione di alcune etnie in determinate zone.
La materia dei minori stranieri risulta disciplinata in parte dalle leggi che regolamentano il fenomeno migratorio ed in parte dalla normativa riguardante in generale la tutela della persona in età minorile.

Il minore straniero che giunge in Italia deve essere segnalato al Comitato per i minori stranieri il quale, dopo aver disposto le opportune indagini, da effettuarsi nel Paese di origine, decide se dar luogo o meno al rimpatrio assistito.

Il minore non accompagnato, in linea generale, dopo essere stato identificato dalle istituzioni competenti, riceve, di regola, un “permesso di soggiorno per minore età”, oppure un “permesso di soggiorno per affidamento”, laddove la magistratura minorile ne disponga l’affidamento al servizio sociale del territorio.
In pratica, però, il percorso per ottenere questi permessi non è così lineare e numerosi sono i problemi connessi.


Per quanto riguarda il “permesso per affidamento”, in particolare, la scarsa chiarezza normativa ha prodotto molteplici dubbi interpretativi.


Non è chiaro, infatti, se per disporre l’affidamento si debba attendere la decisione del Comitato per i minori straniere circa il non luogo a procedere e la conseguente permanenza del giovane in Italia, né altresì, se la disposizione dell’affidamento possa incidere sulla stessa decisione relativa al rimpatrio.


Ne deriva una conseguente inevitabile disomogeneità riguardo ai provvedimento del tribunale per i minorenni: alcuni, infatti, dispongono l’affidamento per tutti i minori non accompagnati, altri solo per quelli infra-quattordicenni, altri ancora non dispongono alcun affidamento sostenendo che la competenza sia del Comitato.


Ulteriore problema producono i lunghi e angosciosi tempi di attesa per le indagini del Comitato stesso, anche a causa delle difficoltà di avviare precise ricerche nel Paese d’origine, sulla effettiva situazione o meno di abbandono, o addirittura, di sfruttamento.

Le indagini dovrebbero iniziare entro 60 giorni dalla segnalazione, mentre non è stabilito alcun termine per la conclusione del procedimento.

Tale situazione di incertezza determina un’influenza negativa sul minore, che rimane nella struttura ospitante con il timore di essere prelevato e rimpatriato senza preavviso. Circostanza, questa, che ha dato vita di frequente anche a fenomeni di fuga dei minori dalle strutture ospitanti con i conseguenti gravi rischi.


Altro punto debole della procedura riguarda il diritto all’ascolto del minore, il quale, a rigore di legge, deve essere sentito dai servizi sociali del comune in cui è domiciliato. Ciò accade con modalità alquanto incerte, spesso, anzi, tale diritto viene completamente disatteso.


A giudicare dagli attuali ordinamenti di rimpatrio, l’attuale orientamento del Comitato, è quello di considerare tale strumento come quello più rispondente al superiore interesse del minore, senza di fatto tenere in debita considerazione l’opinione del ragazzo e senza valutare realmente le fasi, i tempi e i risultati, almeno nel medio termine, dei percorsi avviati nel nostro Paese e, ancor meno, le reali opportunità di reinserimento familiare, sociale e lavorativo esistenti nel Paese d’origine.


Per quanto riguarda il rimpatrio assistito disposto contro la volontà del minore, non v’è alcuna disposizione di legge che stabilisce con chiarezza in quali casi possa essere eseguito il rimpatrio coatto, così come non è chiaro lo status del minore che si sottrae a tale provvedimento.

In questa situazione di confusione normativa, la giurisprudenza più volta ha dovuto affrontare le problematiche e le questioni lasciate aperte dal legislatore.


Prime fra tutte la possibilità di lavorare per i giovani in possesso di un permesso di soggiorno per minore età, opportunità di conservare tale permesso e equiparazione dell’affidamento c.d “ai servizi” all’affidamento etero-familiare, nonché il riconoscimento giuridico dell’affidamento di fatto ai parenti entro il quarto grado.


L’interpretazione restrittiva seguita dall’Autorità amministrativa distingue, infatti, tra varie situazioni, ad esempio, tra coloro arrivati in Italia con o per raggiungere un parente siano stati a questi affidati e coloro che invece vengono affidati ad un altro famiglia attraverso i servizi sociali o per provvedimento del Tribunale per i minorenni. Inoltre vi sono coloro che, giunti da soli, vengono individuati dal servizio sociale e a questo affidati.

La conseguenza paradossale è che in molti casi ad essere espulsi sono stati o sono proprio coloro che hanno dimostrato con i fatti, non compiendo reati, lavorando e/o studiando) di essere maggiormente integrati.


Numerosi orientamenti dei TAR hanno però criticato questo orientamento restrittivo, intravedendo profili di illegittimità costituzionale per violazione del principio di uguaglianza, con l’ingiustificabile disparità di trattamento fra casi assolutamente simili, in conseguenza dell’orientamento ministeriale.


Venendo alla novella del TU del 2002 il permesso di soggiorno può essere rilasciato al compimento della maggiore età al minore non accompagnato in possesso di determinati requisiti.


Per tanto oggi alcuni minori non accompaganti possono ottenere un permesso di soggiorno per rimanere in Italia al compimento della maggiore età, ma con forti limitazioni, infatti devono essere stati “ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato” e questo organismo deve essere di rilevanza nazionale.


Quindi, oggi si può ricevere il permesso per rimanere in Italia al compimento della maggiore età a condizione che:

· Non sia intervenuta una pronuncia di rimpatrio assistito da parte del Comitato per i minori stranieri
· I minori siano stati ammessi per un periodo non inferiore a due anni in un progetto di integrazione sociale e civile gestito da un ente pubblico o privato che abbia rappresentanza nazionale e che sia comunque iscritto nel registro delle associazioni e degli enti che svolgono attività per promuovere l’integrazione sociale degli stranieri

· Al compimento della maggiore età l’Ente gestori garantisca e provi con idonea documentazione e con garanzia dell’ente che:

1. il minore si trova sul territorio nazionale da non meno di tre anni

2. ha seguito il progetto di reintegrazione per almeno due anni

3. ha disponibilità di un alloggio e frequenta corsi di studio, ovvero svolge attività lavorativa retribuita secondo la normativa nazionale, o è in possesso di contratto di lavoro anche se non ancora iniziato.

Secondo la disciplina oggi vigente, dunque, il minore irregolare, una volta individuato, viene segnalato al Comitato, riceve un permesso di soggiorno per minore età, può essere accolto in una struttura pubblica o privata (o rimanere anche con i parenti di fatto), può essere affidato o essere oggetto di tutela.

In base alle circolari ministeriali il minore non può lavorare ma, molti TAR (specie nel nord) hanno ritenuto tali circolari illegittime e hanno permesso ai ricorrenti l’accesso al lavoro. Diversamente rimane solo la possibilità di frequentare corrsi di istruzione professionale.
Nel frattempo il Comitato verifica la sua identità e dispone, se del caso, il rimpatrio assistito. Se ciò non accede ed il minore raggiunge la maggiore età, avendo i requisiti previsti dalla legge potrà ottener il permesso di soggiorno.

Gli altri però a rigor di norma dal giorno del diciottesimo compleanno andranno espulsi o saranno costretti alla clandestinità, nonostante fino al giorno prima siano stati regolarmente inseriti per un periodo rilevante in un processo di inserimento sociale e professionale e stiano per completare un intero ciclo scolastico o un corso professionale rendendo tra l’altro vano e inutile l’investimento di non poche risorse umane ed economiche.
Rimangono dunque aperte alcune questioni non chiarite dalle norme e perciò a rischio di diverse interpretazioni, sia in via amministrativa che giurisdizionale, con evidente lesione del principio di certezza del diritto e di uguaglianza delle persone.
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